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Buna 
Piedi piagati e terra maledetta,
Lunga la schiera nei grigi mattini.
Fuma la Buna dai mille camini,
Un giorno come ogni giorno ci aspetta.
Terribili nell’alba le sirene:
«Voi moltitudine dai visi spenti,
Sull’orrore monotono del fango
È nato un altro giorno di dolore».

Compagno stanco ti vedo nel cuore,
Ti leggo gli occhi compagno dolente.
Hai dentro il petto freddo fame niente
Hai rotto dentro l’ultimo valore.
Compagno grigio fosti un uomo forte,
Una donna ti camminava al fianco.

Compagno vuoto che non hai più nome,
Un deserto che non hai più pianto,
Cosi povero che non hai più male,
Cosi stanco che non hai più spavento,
Uomo spento che fosti un uomo forte:
Se ancora ci trovassimo davanti
Lassù nel dolce mondo sotto il sole,
Con quale viso ci staremmo a fronte?

(da: Primo Levi, Ad ora incerta, 1984)

riCCarDo CorCione

Scritti il 28 dicembre 1945, i versi di Primo Levi 
tornano ad avvertirci, da quella per noi sem-
pre più lontana tragedia che fu l’Olocausto, sul 

pericolo che l’umanità costituisce per sé stessa e sul 
disagio dell’uomo al cospetto dell’uomo. Per quanto 
distante e meno alto, il rischio di ritrovarci inghiottiti 
in un meccanismo che spenga i nostri volti è ancora 
vivo nell’epoca delle masse. Il grigiore della Buna (la 
fabbrica dove Levi lavorò durante la prigionia) dis-
solve nell’orrore l’essere umano: ad Auschwitz non 
furono tanto la prigionia e la crudeltà del genocidio a 
marchiare per sempre l’umanità del più grave dei suoi 
crimini; fu un male tanto banale da divenire seriale 
(«Un giorno come ogni giorno ci aspetta»).
Diffidare sempre della serialità (per quanto mascherata 
da «personalizzazioni»): essa può coincidere con la per-
dita di una coscienza inestimabile.

Un appello a dedicare maggiore attenzione ai versi della 
svizzera italiana, sperando di vederli presto sulle nostre lavagne

Non di rado mi capita di riflet-
tere su quanto, oggi, l’arte e la 
poesia nello specifico, possano 

ancora offrire alla società contem-
poranea, esigendo qualcosa dalla 
stessa. È quest’ultima sorda all’arte? 
E l’arte di oggi è ancora arte, o solo 
spettacolarizzazione? 
Lungi dall’aspettarmi una risposta 
a tali quesiti, ho accolto un recente 
evento come spunto di riflessione 
ulteriore: la pubblicazione di un’an-
tologia dal titolo «La poesia della 
Svizzera italiana». Il volume, edito da 
«L’ora d’oro» e curato da Gian Paolo 
Giudicetti e Costantino Maeder, inclu-
de autori tra i più disparati, non solo 
coinvolti nella produzione poetica. 

L’antologia è infatti costruita, oltre 
che dalle poesie di un determinato 
autore, da un saggio introduttivo al 
suo stile e alla sua opera e dall’analisi 
di una lirica specifica, che possa for-
nire una possibile chiave di lettura di 
un componimento 
in versi. Entrambe le 
sezioni sono propo-
ste da studiosi, emi-
nenti e non, a volte 
per niente coinvolti 
con la realtà della Svizzera italiana, 
aspetto tanto intrigante quanto ap-
prezzabile.
Nell’intenzione dei curatori le nuove 
generazioni sono le dirette destinata-
rie dell’antologia, perché l’apparente 

enigmaticità della poesia non faccia 
maturare, alla prima lettura, l’im-
pressione di non avere i mezzi ade-
guati per avvicinarsi ad essa e quindi 
apprezzarla. A seguito di una breve 
conversazione con Andrea Paganini, 

direttore della casa 
editrice, ho tentato 
di immaginare la ri-
sonanza di un’opera 
del genere e il com-
pimento di quanto si 

pone come fine. Essa si dimostra, ai 
miei occhi, un validissimo lavoro, dal-
la solida e consapevole competenza, 
che certo potrebbe fornire i mezzi 
per avvicinarsi alla poesia ticinese, la 
quale, più nel suo luogo di nascita che 

in altri, parrebbe sconosciuta.
Essendo destinata ai giovani e, per-
ché no, anche agli insegnanti, l’ideale 
meta di questo volume sarebbe un 
banco di scuola; meta purtroppo solo 
ideale, credo, poiché difficilmente la 
poesia ticinese potrebbe farsi strada 
in un programma scolastico già mol-
to essenziale come quello attuale. 
Tuttavia mi piace pensare che que-
sto possa cambiare, e perciò, oltre a 
raccomandare il volume ai semplici 
curiosi, lo consiglio a coloro i quali, 
ai vertici della didattica dell’italiano, 
vogliono credere con me che questa 
poesia non debba rimanere lettura 
esclusiva di poeti e «intenditori».
 jorDi valentini

POESIA TICINESE E INSEGNAMENTO: 
UN CONNUBIO IMPOSSIBILE? 

rime per le nuove 
generazioni


